
23EST01A2308 ZALLCALL 12 23:58:52 08/22/99  

l’Unità NEL MONDO 9 Lunedì 23 agosto 1999

L’io diviso della metropoli Istanbul
Macerie e pianti accanto alla solita vita
■ Unacittà,duemondicontrapposti.Daunaparteso-

nomacerie,morteedesolazione.Dall’altrasinota
invecetantaanimazione,isolitiristorantiaffollatie
schieredituristichepasseggianocomesenullafos-
seaccaduto.Dopoilterremotodimartedì Istanbul,
megalopoliabitatadaoltresettemilionidipersone,
ècomedivisaindue.Inunametà-quellasucuisiè
abbattutalafuriadelcataclisma,chesoloquiha
provocatounmigliaiodimortieoltretremilaferiti, il
rumoredelleruspechescavanoperestrarresem-
prepiùcadaveriesempremenosuperstiticopre,
assiemeall’urlodellesirenedelleambulanze, le
preghierefunebrideimuezzin.IlquartierediAvci-
lar,costruitosoprail trattodifagliapiùattivosismi-
camente,offreunospettacolodidevastazione:nu-
meroseabitazionisonocrollate,altrepencolano
pericolosamente.Dappertuttocalcinacci,polveree
odoredimorte.
«Abbiamoestratto29corpidaquestacasaepen-
siamocenesianoancora»,affermatralemacerie
unsoccorritore,chelavoraconunasquadradiuna
dozzinadiuomini,concascoemascherinadavanti
allabocca.Isoldati fannolaguardiaagliedificidove
isoccorsinonsonoancoragiunti,permancanzadi
equipaggiamentiopersonale.Lescavatricideposi-
tanosugliautocarri idetriti,cheipompieriannaf-
fianoperridurrelapolvere.Pocolontano,alcunica-

daveriposatisuuncampovengonocosparsididisinfet-
tante.
Mainun’altrazona, lungoilBosforo,nonècadutauna
tegolaelavitacontinuacomeprima.«Ilsismanonha
cambiatoassolutamentenulla,siamopienicometutte
lesere»,diceildirettorediunlussuosoristorantecon
terrazzasulmarenelquartierediBebek,sullarivaeuro-
pea.NellavecchiaIstanbul,sulCornod’Oro,ametà
stradatraAvcilareBebek, i turistipasseggianotran-
quillamente,sottoalberi infiore,direttiaSantaSofiae
allaMoscheablu,entrambeintatte.«Sonorimastosor-
presonelvederelagentechepranzaneiristorantienel-
l’ascoltarelamusicaneinegozi»,affermaunturistadi
AbuDhabi.
AnchenelquartierediSultanAhmetviè lasolitaanima-
zione.«Unaoduecancellazionidiprenotazioniforse,
per il restotuttonormale»,confermal’addettoallare-
ceptiondiunalbergopressol’ippodromo.AMecidiye-
koy,rionecommercialeaestdiAvcilar,negozieagen-
ziediviaggiosonoinpienaattività,lagentefalacodaal-
lefermated’autobus.Maanchenellezonepiùdevasta-
te,nonsitrovaunicamentedisperazione.«Lavitacon-
tinua»,diceHalimAtli,35anni,accampatosull’erba
conlamoglieeiduefiglidopochelalorocasaèstatadi-
chiaratainabitabile.«Ognunohalasuavita.Noninvi-
diamolabuonasortedeglialtri,siamofelicidiessere
uscitivividaquestaimmanesciagura»,aggiunge.

Una donna
ancora

viva
appena
estratta

dalle
macerie,

sotto
la ricerca

di sopravvissuti
e il recupero

di oggetti
dalle case
distrutte

Reuters

Non si cerca più, 35mila dispersi dati per morti
Drammatica decisione delle autorità turche. Ieri salvata una donna dopo 130 ore

■ EMERGENZA
SFOLLATI
Situazione
drammatica
per le decine
di migliaia
di famiglie
senza casa

ANKARA Non si cerca più, non si
scava più. Meglio pensare, spera-
re, che là sotto le macerie del ter-
remoto non ci fossero più super-
stiti, ieri sera, quando il governo
turco ha preso la dura, forse ne-
cessaria, ma terribile decisionedi
sospendere i soccorsi e ricoprire
di calce viva le rovine. Una deci-
sione sofferta, dolorosa, motiva-
ta con ragioni di carattere igieni-
co. Di fronte al rischio di epide-
mie, le autorità hanno ufficial-
mente dato per morte le decine
di migliaia di persone intrappo-
late sotto le macerie del terremo-
to che nella notte tra lunedì e
martedì ha devastato la regione
nordoccidentale della Turchia. È
stata così messa la parola fine al-
l’angoscia e alle speranze dei fa-
miliari delle vittime. Le squadre
di soccorso straniere hanno co-
minciato nella serata di ieri a
smobilitare.

La conclusione delle operazio-
nidi recupero,perpassare imme-
diiatamente alla disinfestazione,
è stata annunciata dallo stesso
primo ministro Bülent Ecevit.
Questi ha spiegato che si profila-
va il rischiodiepidemieprovoca-
te dalla decomposizione dei ca-
daveri.L’odoredellacarneputre-
fatta era effettivamente diventa-
to insopportabile a Golcuk come
negli altri centri maggiormente
colpiti dal sisma ederadiventato
impossibilecircolareperlestrade
senza una mascherina. Gli spe-
cialisti hanno già cominciato a
irrorarel’ariacondisinfettantiea
rovesciare calce viva sulle mace-
rie, dove un forte odore rileva la
presenza di corpi in decomposi-
zione.

Nelle ultime fasi delle opera-
zioni, a Golcuk, un gruppo di vi-

gili del fuoco arrivato dalla Spa-
gna aveva salvato con l’aiuto dei
caniunadonnaparaplegicadi57
anni, Adalet Cetinol. È stato pro-
babilmente l’ultimo recupero e
ha del miracoloso perché la don-
na, rimasta paralizzata all’eta di
vent’anni per un incidente, ha
resistitoperben130ore. Isoccor-
ritori l’hanno recuperata tra sce-
ne di commozione da parte della
gente.

La vicenda ha aspetti quasi in-
credibili. Le ricerche sono conti-
nuate, infatti, per le insistenze
del figlio Darcan, al quale la ma-
dre era apparsa in sogno dicen-
dogli:«Sonoviva,veniteasalvar-
mi».Unsognotantopiùstraordi-
nario, se si tiene conto che in

realtà la donna
non riesce più
a parlare dal
giorno in cui
rimase paraliz-
zata.

Il governo
ha intanto lan-
ciato un appel-
lo alla popola-
zione di Izmit,
epicentro del
sisma, affin-
ché chi ancora

non ha abbandonato la zona lo
facciaalpiùpresto.L’ariaèinfatti
contaminata dall’incendio di-
vampato nella vicina raffineria
nelle ore successiveal terremoto.
In un’altra località colpita dal si-

sma, Golcuk, i sommozzatori
hanno ripescato dalle acque del
mare di Marmara oltre 150 cada-
veri di persone che si trovavano
sulla costa al momento della for-
tissima scossa ed erano state in-
ghiottite dall’improvvisa onda
anomala abbattutasi sulla terra-
ferma.

Incombe l’urgenza di assistere
coloro che sono usciti indenni
dal terremoto, ma non hanno
più casa oppure sono rimasti di-
soccupati perché l’ufficio o la
fabbrica in cui lavoravano sono
distrutti. Il ministro agli Affari
edilizi,KorayAydin,haresonoto
che le autorità stanno cercando
alloggi temporanei per i senza-
tetto, il cui numero pare superi

centomila. «Sistemazioni prov-
visorie saranno allestite, tenen-
do presenti i legami fra i nostri
concittadini rimasti senza casa e
le aree in cui abitavano», ha an-
nunciatoilministro.

Proseguono intanto le denun-
ce sulle speculazioni edilizie che
hannoingigantito l’effettodeva-
stante del terremoto. Negli edifi-
ci crollati a Karayollari, nella zo-
na di Avcilar, una delle aree di
Istanbul più colpite dal terremo-
to, ad esempio, «non si è trovata
alcunatracciadimetallofra ima-
teriali di costruzione. Gli edifici
erano del tipo a catasta con mat-
toni sovrapposti a formare i vari
piani, e il crollo è stato quasi
spontaneo». La denuncia è della

sezione di Istanbul dell’Ihd (As-
sociazioneturcaper idirittiuma-
ni).

Continuano intanto le scosse
di assestamento. Una, con epi-
centro vicino ad Adapazari, ha
raggiuntoieri ilquintogradodel-
la scala Richter, riaccendendo la
paura nella popolazione. In tut-
to, dopo quella più distruttiva
pari a quasi sette gradi e mezzo
Richter di martedì, la terra haan-
cora tremato più di 400 volte. Se-
condo gli esperti sono possibili
replichefinoalsestogrado.

Oggi si riunirà il Consiglio na-
zionale di sicurezza (Mgk), una
sorta di supergoverno dominato
dai militari, per esaminare la si-
tuazioneneldopoterremoto.

Ma va avanti
la guerra
con il Pkk
■ Leforzearmateturchehanno

ucciso11guerriglieridelPkk
(Partitodei lavoratoridelKur-
distan)nelquadrodiun’ope-
razionemilitarechevaavanti
indiversezonedellaTurchia
sudorientalemalgradol’e-
mergenzadelterremoto.Gli
scontrisisonosvoltinelle
provincediBatman,Diyarba-
kir,Tunceli,SirnakeBingol.
L’emergenzaterremotoha
suscitatonelpaeseun’onda-
tadisolidarietànazionaleche
haspintoanchenumerosi
membridelPkkdetenutia
mettersiadisposizioneper
donaresangueepartecipare
all’operadisoccorso. Il lea-
derdelPkkAbdullahOcalan,
condannatoamortepertra-
dimentoedetenutonell’isola
diImralisulMardiMarmara,
hadiffusounadichiarazione
affermandoche«latragedia
ciunisce».Imrali,nonlonta-
nodall’epicentrodelterremo-
to,nonhasoffertodanniim-
portanti.Undisegnodilegge
peripentitièstatopresentato
dalgovernoinparlamento,
escludendoperòidirigenti
delPkk.Unprogettodiamni-
stia,cheescluderebbeco-
munqueicriminiditerrori-
smo,eraindiscussioneinse-
noalgovernoprimadelterre-
motoedovrebbeesserepre-
sentatoprestoinparlamento.23EST01AF02
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ROMA «Sul piano della preven-
zione e dell’edificazione la Tur-
chia deve considerarsi un Paese
delTerzomondo.Nessunosotto-
valuta la portata devastante, in
termini di magnitudo, del terre-
moto ma è altrettanto vero che
c’è una evidente responsabilità
umana nelle dimensioni apoca-
littiche, in termini di vittime e di
distruzione, assunte dal catacli-
sma». A sostenerlo è il professor
Vezio De Lucia, un’autorità nel
campo dell’urbanistica. La trage-
dia turca deve servire anche co-
me campanello d’allarme per l’I-
talia, un Paese ad alta sismicità:
«Lostatodellaprevenzioneedel-
lasicurezza-sottolineaDeLucia-
è ancora insufficiente. Basti pen-
sarechesoloil14%delnostropa-
trimonio abitativo è consolida-
to». Purtroppo, aggiunge il «pa-
dre» del Prg di Napoli, «la cultura
della prevenzione non è ancora
entrata nella politica di bilan-
cio».

«L’ecatombe è colpa dei costrut-
toriladri»,accusadallaprimapa-
gina il quotidiano turco «Hur-
riyet». Professor De Lucia c’è an-
che la mano dell’uomo, delle sue
scelte, inquestacatastrofe«natu-

rale»?
«AntonioCedernasostenevache
i fenomeni naturali spesso di-
ventano catastrofi bibliche. E in
questo amplificarsi degli effetti
devastanti c’è spesso, come nel
casodellaTurchia,unaresponsa-
bilitàumana.Penso,adesempio,
alla mancanza di controlli sugli
edifici. È importante ricordare

che il terremoto di una decina di
anni fa che aveva investito San
Francisco aveva la stessa intensi-
tà di quello che colpì l’Irpinia.
Ebbene, in Irpinia ci furono 3mi-
la morti mentre a San Francisco
levittimefuronotrecento.Eque-
sto perché in California si era in-
vestito nella prevenzione dei si-
smi. Le notizie, e le denunce,che

giungono dai luoghi del catacli-
sma ci portano a dire che per ciò
che concerne prevenzione ed
edificazione laTurchiadevecon-
siderarsiunPaesedelTerzomon-
do».

IlterremotoinTurchiariportaal
centro dell’attenzione i temi del-
la prevenzione e della costruzio-
nediinfrastruttureededicifi.Co-
mestannolecoseinItalia?

«Dal punto di vista istituzionale
negli ultimi anni sono stati fatti
passi da gigante, anche grazie al-
l’opera del sottosegretarioBarbe-
ri. L’ultimo provvedimento in
ordine di tempo riguarda l’istitu-
zione dell’Agenza nazionale per
la Protezione civile, oggetto del-
l’ultimo decreto legislativo “Bas-
sanini”. In particolare, all’inter-
no di questa Agenzia opererà il
Servizio sismico nazionale. L’A-
genzia sta predisponendo i piani
nazionali per l’emergenza relati-
vi alle aree a rischio, a partire da

quelle a più elevato
rischio sismico pri-
ma fra tutte quella
dello Stretto di Mes-
sina. Nel giro di po-
chiannil’Italiapotrà
essere annoverata
tra i Paesi meglio at-
trezzati da questo
punto di vista. A ciò
si aggiunge la mo-
dernizzazione della
Protezione Civile
che non è più un
centro di spesa, una
sorta di pseudo mi-
nisterodeiLavoriPubblici».

Insomma,possiamodormireson-
nitranquilli...

«Non direi proprio. Perché c’è
l’altra faccia della medaglia,
quella più oscura e inquietan-
te...».

Di cosa si tratta, professor De Lu-
cia?

«Mi riferisco all’aspetto più arre-

trato e preoccupante
dello stato della pre-
venzione nel nostro
Paese: quellodelcon-
solidamento degli
edifici. I dati parlano
chiaro: il 45% del ter-
ritorio nazionale è
classificato sismico e
in questo territorio vi
sono circa tremila
Comuni. Purtroppo
solo il 14% del patri-
monio abitativo è
consolidato.Edèuna
percentuale irrisoria,

ancora piùdrammatica se si con-
sidera l’estrema lentezza con la
quale questa percentuale è desti-
nata ad aumentare. Se le cose
continuanocosì, infatti, tra tren-
t’anni la percentuale del patri-
monio consolidato sarà solo del
18%».

Altro che «sonni tranquilli» dun-
que...

«L’amara verità è che non è stata
fatta alcuna politica né di inter-
vento diretto pubblico dello Sta-
to - a livello centrale e regionale -
né sono stati introdotti dei prov-
vedimenti di incentivo e di age-
volazione dell’intervento priva-
to. Ritengo che questo debba es-
sereilpuntosucuioccorreràcon-
centrare l’impegno organizzati-
vo e finanziario della Protezione
Civile. L’anno prossimo saranno
vent’anni dal terremoto dell’Ir-
pinia. Ricordo che la parola d’or-
dinepiùripetutadalleautoritàdi
governoèstata:“maipiùunatra-
gedia di queste dimensioni”. La
politica di prevenzione,purtrop-
po, non supporta affatto questa
dichiarazione di intenti. C’è bi-
sogno di più investimenti e di
maggiore consapevolezza a tutti
i livelli, consapevoli che oggi la
cultura della prevenzione non è
ancora entrata nella politica di
bilancio».

L’INTERVISTA

De Lucia: le apocalissi che seguono i terremoti
arrivano sempre per la scarsa prevenzione

“Attenzione
L’Italia
ancora

non può
dormire

sonni tranquilli

”Louisa Gouliamaki/ Ansa-Epa


